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LA TREGUA RESTA SULLA CARTA

Il ricatto di Haftar: non firma
e blocca tutti i pozzi di petrolio
Il generale rifiuta la redistribuzione degli introiti
decisa a Berlino. Serraj: «Il Paese va verso la catastrofe»

Chiara Clausi

Beirut La Libia «affronterà una
catastrofe se Haftar continuerà
a bloccare il petrolio», avverte il
premier Fayez al Serraj. Il lea-
der del governo di Tripoli parla
subito dopo la Conferenza di
Berlino e rifiuta le «condizioni
poste daHaftar sulla redistribu-
zione degli introiti». Ed esorta
le potenze straniere a esercita-
re pressioni sul comandante
della Cirenaica per impedire il
blocco di giacimenti petroliferi.
«La produzione è già quasi a ze-
ro» conferma, e questo signifi-
ca che fra poco le casse dello
Stato saranno vuote.
Da venerdì le forze di Haftar

hanno chiuso i principali pozzi

petroliferi della Libia. È un gio-
co di potere e di forza, mentre
le potenze europee e arabe e gli
Stati Uniti si incontravano a
Berlino per convincere il gene-
rale a fermare la sua campagna
per prendere Tripoli. Nel frat-
tempo aBerlinoHaftar si è rifiu-
tato di nuovo di firmare l’accor-
do di cessate il fuoco, negoziato
nei colloqui intra-libici di Mo-
sca. Il generale, secondo una
fonte russa, «si è comportato in
modo strano: ha spento il telefo-
no, si è reso irraggiungibile e,
senza avvertire nessuno, se ne
è andato». Invece l’altra parte,
al Serraj, ha dichiarato che «ri-
spetterà la tregua di Berlino»
ma «non siederà mai al tavolo
con Haftar».
Al Serraj ha anche respinto le

richieste del generale che con-
dizionerebbe la riapertura dei
porti petroliferi a una nuova di-
stribuzione delle entrate petro-
lifere. Lamaggior parte dei poz-
zi petroliferi della Libia si trova
ad Est dello Stato. Ma i ricavi
sono distribuiti attraverso la
compagnia petrolifera statale
con sede a Tripoli, la Noc. Il ge-
nerale ha più volte cercato di
aggirare la Nocma vi è un divie-
to delle Nazioni Unite a riguar-
do. La compagnia invia i pro-
venti di petrolio e gas alla ban-
ca centrale di Tripoli, che lavo-
ra principalmente con il gover-
no di Serraj anche se finanzia
anche alcuni stipendi pubblici,
carburante e altri servizi nella
Cirenaica controllata da Haf-
tar. Il generale vorrebbe che i
proventi siano più equamente
ridistribuiti dal momento che
controlla la maggior parte dei
pozzi petroliferi del Paese.
Nel frattempo i prezzi del pe-

trolio sono saliti al massimo in
poco più di una settimana. Il
prezzo del Brent ha guadagna-
to quasi un dollaro, è arrivato a
66 dollari al barile. Il Wti texano

è a 59,73. Sono gli effetti del ta-
glio di circa 800 barili, oltre due
terzi dell’export libico. Anche i
campi di Shahara e El-Feel, nel
Fezzan, hanno dovuto ridurre

la produzione dopo che milizie
tribali fedeli ad Haftar hanno
preso possesso e chiuso l’oleo-
dotto che porta al terminal di
Zawiya, vicino a Tripoli. In que-

sto modo l’intero export libico,
che aveva toccato 1,2 milioni di
barili, rischia di essere bloccato
nei prossimi giorni. Anche il gia-
cimento offshore di Al-Wafa do-

vrà infatti ridurre la produzio-
ne permancanza di sbocchi. La
chiusura ha effetto anche
sull’Eni, che nel giro di poco sa-
rà costretta a fermare gran par-

te della sua produzione nel Fez-
zan e in Tripolitania.
Secondo molti analisti le

chiusure attuali sono chiara-
mente un gioco di forza volto a
rafforzare il potere di Haftar in
coincidenza con gli sforzi inter-
nazionali per mediare la pace
nel Paese. Nel frattempo una
«ripresa dei combattimenti»
nella parte Sud di Tripoli è stata
segnalata nella tarda serata di
domenica. Gli scontri sono av-
venuti «nei pressi del cimitero»
di al-Hadba. Un tentativo di
avanzata da parte delle milizie
del generale Haftar per la con-
quista di Tripoli. Unanuova vio-
lazione del cessate il fuoco de-
nunciata dalle forze filo-gover-
native.

PROIETTILI E LACRIMOGENI

Fausto Biloslavo

Dopo la conferenza di Berli-
no, dove tutti erano d’accordo, a
parte i diretti interessati, ovvero
i libici, l’Europa, con la fulgida
Italia in prima fila, tira fuori dal
cappello magico un altro bido-
ne. Da ieri la parola d’ordine lan-
ciata da Bruxelles è resuscitare
la missione Sophia, la dannosa
flotta europea che ci ha portato
45mila migranti senza fermare i
trafficanti. Oramai è sotto tenda
ad ossigeno, ma l’Alto rappre-
sentante della politica estera Ue,
Josep Borrell, vuole «rianimare
l’operazione Sophia» con l’obiet-
tivo di rifocalizzarla «in modo
particolare sull’embargo della
armi». Peccato che dal 2015,
quando è nata grazie all’ex stelli-
na Pd, FedericaMogeherini, pre-
vedesse nel suo mandato pro-
prio di «contribuire all’attuazio-
ne dell’embargo sulle armi delle

Nazioni Unite al largo della co-
sta libica». Purtroppo abbiamo
visto come è andata a finire con
la battaglia per la capitale. Lemi-
lizie hanno sempre ricevuto ar-
mi, anche via mare, fin dalla na-
scita di Sophia.
Il ministro degli Esteri, Luigi

Di Maio, ha preso la palla al bal-
zo caldeggiando la riesumazio-
ne del cadavere «come punto di
partenza. Ci interessamonitora-
re il cessate il fuoco e che ci sia-
no strumenti dell’Ue che possa-
no fare in modo che le armi non
entrino in Libia». Molte fornitu-
re belliche arrivano via terra dal
deserto egiziano o direttamente
in volo dalla Giordania e dalla
Turchia. Il vice ammiraglio, Enri-
co Credendino, controllerà tut-
to, compreso il cessate il fuoco,
con un potente binocolo dalla
nave comando o con satelliti
non si sa di chi per poi far sbarca-
re i marines europei in caso di
violazioni? Non scherziamo e
forse qualcuno dovrebbe avvisa-
re DiMaio e soci, che almomen-
to la missione Sophia non ha
una sola nave a disposizione. Pe-
rò può schierare ben 6 velivoli,
compresi un Falcon 50 per pas-
seggeri Vip, un drone italiano
Predator e altri aerei rigorosa-
mente disarmati. Neppure una
coppia di caccia in gradodi inter-
cettare uno dei voli carichi di ar-
mi che atterrano in Libia.
Al coro dei pro Sophia parteci-

pa anche il nuovo commissario
Ue, Paolo Gentiloni, che da ex
premier aveva avallato lamissio-
ne servita soprattutto a portare
migranti in Italia. L’arresto di
151 sospetti scafisti e 551 imbar-
cazioni neutralizzate sono servi-
ti a poco. In compenso la flotta
Ue ha sbarcato a casa nostra
44.916 migranti. E abbiamo pu-
re speso oltre 200 milioni di eu-
ro. Sui migranti i soloni europei
hanno tergiversato, ma il mini-
stro degli Esteri tedesco, Heiko
Maas, ha già dichiarato che «è
contraddittorio criticare come
disumane le condizioni nei cam-
pi profughi in Libia e poi permet-
tere che le persone vengano ri-
portate proprio là». In pratica So-
phia resuscitata continuerà a
portarceli tutti in Italia perché
l’Europa non hamai accettato la
rotazione dei porti di sbarco cal-
deggiata nel primo governo Con-
te dalministro dell’Interno,Mat-
teo Salvini e dallo stesso Di Ma-
io.

CLIENTE
SCOMODO
Il generale
Khalifa Haftar,
leader della
Cirenaica,
è restio a
siglare
l’accordo
di pace per la
Libia previsto
dalla
conferenza
di pace di
domenica
a Berlino
Nemmeno la
mediazione
del suo
«padrino»
russo,
Vladimir
Putin, l’ha
convinto
a siglare
una tregua

SORVEGLIANZA MARITTIMA

Proteste in Irak, spari sulla folla: 4 morti, 90 feriti
È di quattro morti e 90 feriti il bilancio degli
scontri in Irak tra manifestanti e forze di
sicurezza a Bagdad e a Kerbala. Lo riferi-
scono testimoni, secondo i quali tre dimo-
stranti sono rimasti uccisi e 65 sono rima-
sti feriti nella capitale irachena, dove gli
agenti hanno sparato proiettili veri e gas
lacrimogeni per disperdere la folla che ave-
va bloccato una delle strade principali. An-
che a Kerbala, nel Sud, le forze di sicurezza
hanno usato pallottole e lacrimogeni provo-
cando la morte di un manifestante ed il

ferimento di 25. Tra le richieste dei dimo-
stranti, la formazione di un governo ad inte-
rim, elezioni anticipate e un'indagine che
faccia luce sulla repressione. Di fronte
all’escalation, il governo ha autorizzato le
forze di sicurezza ad arrestare i manife-
stanti che blocchino strade e l’ingresso agli
edici governativi. Lo ha deciso il Consiglio
di Sicurezza nazionale. «Le forze di sicurez-
za hanno il mandato di arrestare coloro
che tagliano strade, bruciano pneumatici o
chiudono dipartimenti governativi».

AL CONSIGLIO DEI MINISTRI DEGLI ESTERI

L’ultima genialata di Bruxelles
Resuscitare la missione Sophia
Lo scopo è «vigilare sull’embargo delle armi in Libia»
Nel 2015 ha portato 45mila migranti sulle nostre coste
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L’EXPORT DEL GREGGIO

Missione Ue nello stretto di Hormuz: c’è l’Italia
L’Unione europea ha trovato un accordo
per inviare una missione di sorveglianza
nello stretto di Hormuz, dopo le tensioni e
gli incidenti marittimi che si sono registrati
a fine 2019 e che hanno coinvolto l’Iran. Lo
ha annunciato il ministro degli Esteri fran-
cesi, Jean-Yves Le Drian, al termine del Con-
siglio Affari Esteri dell’Ue. Alla misssione,
ha aggiunto l’alto rappresentante Josep
Borrell, «non è una decisione del Consiglio
dell’Ue, ma una coalizione di volenterosi» a
guida europea. Alla missione parteciperà

anche l’Italia. Secondo un comunicato del
ministero degli Esteri francese, Belgio, Da-
nimarca, Francia, Germania, Grecia, Italia,
Olanda e Portogallo hanno dato «sostegno
politico per la creazione di una missione di
sorveglianzamarittima nello Stretto di Hor-
muz a guida europea». Per il momento
quattro paesi - Danimarca, Francia, Grecia
e Olanda - si sono detti pronti a contribuire
allo sforzo, ma altri «impegni» dovrebbero
arrivare «nei prossimi giorni», ha detto il
Quai d’Orsay.

ALLARME ENI

Nel giro di pochi giorni
rischia di vedere azzerata
l’intera produzione libica




